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➢ Perché Green Management?

➢ La metodologia LCA (Life cycle
Assessement)

➢ Alcuni strumenti…
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PERCHE’ FARE GREEN MANAGEMENT?



Il Life Cycle Assessment è una metodologia

impiegata per valutare potenziali impatti

ambientali lungo tutto il ciclo di vita di un prodotto.

La Valutazione del Ciclo di Vita riguarda i diversi

stadi di vita di un prodotto, dall'acquisizione delle

materie prime, attraverso la fabbricazione e

l'utilizzo, fino al trattamento di fine vita, riciclaggio o

smaltimento finale, con un approccio definito “dalla

culla alla tomba”.

ANALIZZA E VALUTA salute biosfera, geosfera e 
umana ed esaurimento risorse 
NON CONTEMPLA impatto socio/etico ed 
economico 

Life Cycle Assessment (LCA)



Schema di LCA tipo



❑ Identificare e quindi poter decidere come intervenire
sui processi + significativi anche se sono dei
fornitori/clienti (valutazione della capacità di
influenza);

❑ Possibilità di confrontare l’impatto ambientale di
prodotti differenti ma con la stessa funzione;

❑ Sviluppare e migliorare i prodotti (ecodesign,
tecnologie innovative, applicazione della Circular
Economy);

❑ Possibilità di ridurre i costi (tramite investimenti a
lungo termine, o con soluzioni gestionali che
ottimizzano processi);

❑ Possibilità di aprirsi nuovi spazi di mercato: (Green
Public Procurement, prodotti/servizi «Green» che si
differenziano dai concorrenti).

Perché applicare metodologia LCA?



Life Cycle Assessment (LCA)

LIMITI GENERALI DELLA LCA:

✓ Possibile mancanza, non reperibilità, bassa qualità

dati.

✓ Discussa validità scientifica dei modelli di calcolo

per alcune tipologie di impatti (dovuta all’alta

complessità delle analisi).

✓ A seconda dello strumento che si utilizza non

vengono considerati tutti gli impatti ambientali.
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ALCUNI STRUMENTI: 



Come orientarsi OGGI nella selezione degli strumenti 

per sviluppare green business?

Ricordando Opportunità e rischi:

Quale strumento voglio utilizzare?

Quali impatti voglio comunicare?

COME SCEGLIERE? 
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La norma UNI EN ISO 14064:2012 nasce come uno

strumento per una risposta alla problematica del

cambiamento climatico e alla limitazione delle risorse

energetiche.

Lo Standard UNI EN ISO 14064-1 supporta le

Organizzazioni che vogliano dimostrare il proprio impegno

nel monitorare e ridurre le emissioni di gas a effetto

serra generate nell'ambito delle proprie attività.

Permette di costruire un inventario dettagliato delle

proprie emissioni e riduzioni, considerando sia gli aspetti

direttamente riconducibili all'Organizzazione, sia quelli

indiretti generati da attività a monte e a valle. L'inventario

permetterà di individuare un livello base rispetto al quale

migliorare le performance.

NON E’UNA NORMA CHE SI FONDA PROPRIAMENTE

SU LCA.

«Carbon Footprint di organizzazione»
UNI EN ISO 14064-1:2012
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La norma ISO 14067:2018 supporta le Organizzazioni

che vogliano quantificare tutte le emissioni di gas a

effetto serra coinvolte nel ciclo di vita di un prodotto,

con l'approccio LCA (Life Cycle Assessment) che analizza

gli effetti sull'ambiente "dalla culla alla tomba" del ciclo di

vita di un prodotto.

La nuova norma si limita alla quantificazione della CFP,

per la comunicazione della CFP il nuovo riferimento è

la ISO 14026:2017.

La nuova norma introduce inoltre il concetto di

«approccio di sistema della CFP», mutuato dal concetto

di EPD di processo, che mira a individuare un set di

procedure per sviluppare CFP di più prodotti della

medesima organizzazione.

«Carbon Footprint di prodotto»
ISO 14067:2018
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La Dichiarazione Ambientale di Prodotto (EPD) si basa sui

principi dello standard ISO 14025, relativo ai sistemi di

Etichettatura di tipo III. È uno strumento di comunicazione

volontario attraverso il quale l’aziendafornisce informazioni

oggettive, confrontabili e credibili relative alle performance

ambientali di un prodotto o servizio.

La norma internazionale prevede la realizzazione di specifiche

regole di prodotto (Product Category Rules, PCR), che

definiscono i parametri tecnici e funzionali della categoria, il

campo di applicazione dello studio del ciclo di vita (Life Cycle

Assessment, LCA) e gli aspetti ambientali rilevanti. (impatto

GHG, Eutrofizzazione, Acidificazione e ozone depletion).

L’EPDnon è volta a premiare l’eccellenzaambientale, quanto

piuttosto a fornire uno strumento imparziale di confronto tra

prodotti e servizi della medesima categoria sulla base del loro

impatto ambientale lungo tutto il ciclo di vita. La certificazione

EPD è uno strumento volontario di tipo dichiarativo e

orientato alla trasparenza dell'informazione.

EPD

(Environmental Product Declaration) 



Water Footprint: ISO 14046 
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Il tema dei consumi idrici è sempre più sentito dagli

stakeholder e dai consumatori, data la scarsità del bene

idrico.

La possibilità di analizzare i consumi idrici lungo il

ciclo di vita di un prodotto è offerta dallo standard ISO

14046. Lo Standard permette di misurare l’impattodel

comparto idrico determinato da un prodotto, un processo

o un’organizzazione,utilizzando le metodologie indicate

dallo standard. L’analisidella WF non determina solo

una misura dei volumi idrici utilizzati, ma fornisce

anche una valutazione delle conseguenze derivanti da

emissioni in atmosfera e nel suolo, considerando

fenomeni come lôacidificazionee lôeutrofizzazione

(quindi diversi impatti non solo il consumo). Si tratta

quindi di un’analisiche valuta aspetti quantitativi e

qualitativi.
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Certiquality sin dal 2012 ha creduto nella nuova

metodologia messa a punto dalla Commissione Europea

(OEF-PEF), e in collaborazione con la Scuola Superiore

Sant’Annadi Pisa, è stata valutata l’applicabilitàdi tale

metodologia anche dal punto di vista della critical review di

parte terza.

Nel 2013 la Commissione Europea ha poi pubblicato la

Raccomandazione (179/2013) relativa all’usodi

metodologie comuni per misurare e comunicare le

prestazioni ambientali di un prodotto o servizio o di

un’organizzazione. Sono state definiti alcune PEFCR e

OEFCR (regole di settore), con l’ambiziosoobiettivo di

produrre dei benchmark.

Certiquality è stato il primo ente di verifica in Europa ad

aver emesso un attestato PEF e un attestato OEF.

OEF E PEF

(Organisation and Product Environmental Footprint
) 



La metodologia PEF/OEF definite nella Raccomandazione

2013/179/UE si basa principalmente sulla valutazione del ciclo

di vita (Life Cycle Assessment).

OEF (Organization Environmental Footprint) è un metodo per

modellare e quantificare gli impatti ambientali dei flussi di

materia/energia in ingresso, delle emissioni prodotte e dei

flussi di rifiuti in uscita, associati alle attività di unôazienda

nel suo complesso.

Sullo stesso approccio è basato anche il Product

Environmental Footprint (PEF), che consistente in una misura

multi-criteria delle performance ambientali legate a un

singolo bene o servizio lungo tutto il ciclo di vita «dalla

culla alla tomba».

Su cosa si basa la metodologia PEF/OEF? 
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Schema nazionale per la valutazione e la comunicazione

dellôimprontaambientale di prodotti «Made in Italy» con

rilascio logo «Made Green In Italy».

➢ Si basa sulla metodologia PEF per quantificare l’impronta

ambientale dei prodotti lungo tutto il ciclo di vita (Racc.

2013/179/UE), per prodotti Made in Italy secondo art. 60 del

Reg 952/2013*.

➢ Gestore dello schema (stabilisce le regole metodologiche e di

comunicazione): MATTM;

➢ Valenza triennale dello studio PEF, della DIAP e dell’utilizzo

del logo;

➢ Lo schema prevede la verifica di parte terza indipendente da

ente accreditato e che soddisfi i requisiti di competenza

della Racc. 2013/179/UE

➢ Marchio rilasciato dal MATTM da apporre sui prodotti;

* Ultima trasformazione/fase di lavorazione sostanziale in Italia.

Cosa di intende per «Carbon Footprint»MADE GREEN IN ITALY
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Continua….

➢ Le valutazione di impatto devono essere basate su regole di categoria di

prodotto (RCP), che stabiliscono le indicazioni metodologiche per

condurre gli studi relativi agli impatti ambientali dei prodotti (sono

obbligatorie) (come per EPD);

➢ Prevede la stesura di una dichiarazione di impronta ambientale di

prodotto DIAP (come per EPD);

➢ Nelle RCP sono previsti dei requisiti addizionali* obbligatori: la

tracciabilità del prodotto; indicazioni delle 3 categorie di impatto più

significative; il valore di «benchmark» per ciascun prodotto

rappresentativo; le due soglie (min, max) che delimitano le 3 classi di

prestazione definite sulla base del valore di benchmark.

➢ Lo schema prevede un programma di miglioramento se il prodotto non

ricade nella classe con impatto minore (classe A).

➢ Potrebbe essere inserito nei CAM;

* Rispetto alle PEFCR della Racc. 2013/179/UE

Cosa di intende per «Carbon Footprint»MADE GREEN IN ITALY
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Per i verificatori:

➢ Non c’èancora uno schema di accreditamento dello schema. E non

è quindi ancora stato specificato su quale norma si debba essere

accreditati.

➢ l’auditor(reviewer) (o gruppo di verifica) deve essere qualificato

secondo una valutazione a punteggio che tiene conto

dell’esperienzadi verifica e ñcritical review” nel settore

ambientale, dell’esperienzasulla metodologia e della pratica su

LCA e/o di impronte ambientali e della conoscenza di processi,

tecnologie inerenti il prodotto/prodotti oggetto di studio o delle

attività.

Cosa di intende per «Carbon Footprint»MADE GREEN IN ITALY



Single Impact (es: Carbon/Water Footprint)

➢ Meno dati da raccogliere e trattare

➢ Possibilità di comunicare + efficacemente l’impronta.

Multiple Impacts (es EPD/OEF/PEF):

➢ Quadro conoscitivo più completo

➢ Possibilità di comporre una strategia + articolata

finalizzata alla riduzione costi/impatti

➢ Possibilità di comunicare i singoli impatti in modo

differenziato

Single Impact vs Multiple Impacts:

Vantaggi 



Single Impact:

➢ Rischio di non comprendere altri impatti rilevanti della

propria azienda/prodotto;

➢ Rischio di greenwashing + elevato;

Multiple Impacts:

➢ Difficoltà di comunicare in maniera efficace;

➢ Difficoltà di un confronto con aziende/prodotti simili;

Single Impact vs Multiple Impacts:

Svantaggi 



✓ Necessità di conformarsi a uno standard riconosciuto per
garantire che i dati, le informazioni che hanno portato al
calcolo della propria impronta siano trasparenti, affidabili
e verificabili;

✓ La verifica di parte terza o la critical review conferisce
maggiore autorevolezza alla propria dichiarazione/studio;

✓ Necessità di esporre in maniera chiara e trasparente le
possibili limitazioni nei confini del proprio sistema;

✓ Attenzione alla qualità delle fonti dei dati e del loro
utilizzo.
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Per comunicare la sostenibilità…



GRAZIE PER L’ATTENZIONE,

Ing. SABRINA MELANDRI

CERTIQUALITY SRL

Telefono: +39 02 80691759

E-mail: s.melandri@certiquality.it


